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    RISVOLTO




     




    La scoperta di un nuovo piatto rende l’uomo molto più felice della scoperta di una stella: questa frase scritta da Brillat-Savarin nel 1825 esprime una intuizione estrosa eppure saggia. Che la felicità, cioè, transita per la tavola, e che scegliere un menu costituisce di per sé eccellente prova di saper indirizzare la propria vita.




    Ma già Orazio aveva fatto transitare per il palato, con garbo ironico, la metafora del vivere. Come tutti gli autentici buongustai, egli ama parlare di cibo, anzi ama scrivere di cucina, magari sorseggiando una coppa di vinello imbottigliato in casa. E quando vuole elogiare il sereno rapporto vita/morte, ricorre a un’immagine gastronomica: et exacto contentus tempore vita / cedat uti conviva satur, terminato il tempo della vita, lasciarla come un convitato sazio (Sat. I, 1, 118-119).




    La nostra ricerca di armonia esistenziale prende dunque le mosse nel 65 a. C., tra i vigneti e le distese di grano della Basilicata. Qui proveremo a scartabellare i taccuini di cucina oraziani, per sperimentare la sua ‘ricetta della felicità’.




     




     




    Antonia Piva ha studiato filologia classica e paleografia a Venezia; è preside di liceo. Dal 1990 collabora con la Direzione del Ministero e con l’Università Ca’ Foscari a progetti di ricerca, interessandosi in modo particolare di formazione degli insegnanti e di riforma del curricolo europeo. Fa parte del Comitato Regionale Dantesco e del Comitato Scientifico del Certamen Horatianum di Venosa.




    Ha scritto saggi e manuali a carattere pedagogico e metodologico, e antologie per l’insegnamento liceale dei classici (editori La Nuova Italia, UTET, Marsilio, Armando). Per Osanna ha già pubblicato L’adozione rovesciata. Pedagogia e didattica dei classici (2008) e Alla ricerca del maestro. Occasioni di pedagogia e di letteratura (2010).
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    Frammenti così




    sono semine di pensieri.




    Potranno certo esservi




    molti granelli sterili;




    purché ne germogli qualcuno!
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    QUANDO LA FELICITÀ TRANSITA PER IL PALATO




     




     




     




     




    Parigi, 1825: in piena restaurazione borbonica, escono i due tomi di un libro spumeggiante come una coppa di champagne, sapido come un rosso d’annata. Si intitolava Physiologie du goût, ou méditations de gastronomie trascendante1: il suo autore, destinato a morire due mesi dopo, non aveva reputato serio apporre la firma a tanta frivolezza, lui che di professione faceva il consigliere in Corte di Cassazione.




    Jean Anthelme Brillat-Savarin (1755-1826) aveva attra- versato “due secoli, l’un contro l’altro armato”, con caparbia preparazione, buon impegno e diplomatica correttezza, scegliendo infine, tra le tempeste politiche, di farsi indifferente allo strepito di Parigi e ai focolai di battaglia accesi un po’ ovunque in Europa, e, semmai, di riflettere, scrivere, meditare. Non si sposò, ma non disdegnò l’amore, che anzi considerava il sesto senso, affermando con galante ironia che “un dessert senza formaggio è come una bella donna a cui manca un occhio”.




    Questo uomo cinico e colto aveva constatato che il senso del gusto ha, nella propagazione del genere umano, la stessa importanza dei meccanismi genetici e dell’amore fisico: anche il sapore ci porta verso l’altro come oggetto del nostro desiderio, ed ha in sé una vera e propria pulsione riproduttiva. È il gusto che ci fa sopravvivere, perché combina la nutrizione col piacere. In omaggio al naturalismo scientista, egli scopriva i rapporti intercorrenti tra organi sensoriali, capacità di degustazione, manipolazione gastronomica. Di più: traduceva la fisiologia in filosofia, se “preso nell’insieme con tutte le sue molte varietà, per i filosofi il pesce è argomento inesauribile di stupore e di meditazione”.




    Brillat-Savarin era dunque epicureo per convinzione e prassi, proprio come poteva esserlo un romano di età augustea che avesse scalato il cursus honorum senza credere tanto ai meccanismi della politica. Che diamine, in mezzo a cose tanto serie, uno aveva ben il diritto di coltivare amorevolmente la buona tavola e di utilizzare una lingua fantasiosa, piena di screziature!




    E fu così che, con un certo ironico autocom-piacimento, emise la sentenza: “Sono lieto, lietissimo di poter dare ai miei lettori una bella notizia: la buona tavola è tutt’altro che nociva alla salute e, a parità di condizioni, i buongustai vivono più a lungo”.




    Il suo epicureismo, per altro, è autentico: egli dà peso esatto al rapporto tra piacere e fisica, in un “universo (che) non esiste senza la vita, e tutto ciò che vive si nutre”; coltiva la philia, considerato che “invitare una persona è occuparsi della sua felicità durante tutto il tempo ch’essa passa sotto il nostro tetto”; si tiene lontano da ogni eccesso, se è vero che “coloro che fanno indigestione o si ubriacano non sanno mangiare”; e mostra persino una certa malinconia riflessiva, visto che “il gusto può essere mescolato a tutti gli altri piaceri, e persino consolarci della loro assenza”.




    Nel panta rei che sovrintende ad ogni cosa, grande o piccina che sia, “come non usare con la conveniente moderazione i beni offertici dalla Provvidenza soprattutto se continuiamo a guardarli come perituri?” Così, egli scrisse la sua opera gustandosela pezzetto per pezzetto, portandosela dietro nelle lunghe riunioni di Palazzo: una godibilissima serie di conversazioni, ricette culinarie, precetti di fisiologia, aneddoti garbati, afori-smi puntuali desunti dall’esperienza popolare. In suo onore furono battezzati un formaggio cremoso e un dolce al cucchiaio.




    I suoi volumi di economia e di diritto, argomenti compassati con l’ambizione di durevolezza, non avrebbero avuto vita lunga; lunga sarebbe stata e ormai classica la fama proprio di quel trattato effimero, che affermava senza vergogna quanto molti pensavano e nessuno diceva a gran voce. Che la felicità, cioè, transitasse per la tavola, e che scegliere un menu è già eccellente prova di saper indirizzare la propria vita. L’intento iniziale di fare dell’arte culinaria una scienza esatta, risalendo alle cause e agli effetti2, lasciò spazio a un’etica del piacere gastronomico.




    Fu così che il trattato venne ristampato con la prefazione di Honoré de Balzac e che Brillat-Savarin fu considerato un po’ il legislatore della gourmandise, il diletto raffinato della tavola. Primo intellettuale-gastronomo della storia, lo riscoprì Roland Barthes come esempio di ciò che è propriamente umano, perché è la capacità di desiderare che distingue l’uomo dall’animale3.




     




    La scoperta di un nuovo piatto rende l’uomo molto più felice della scoperta di una stella




    In anni come i nostri, oscillanti fra tragedia e volgarità, tutto e niente, questa massima va al di là di un materialismo ingenuo: condensa una morale laica, in cui convivialità significa finezza nelle relazioni, gusto per l’attimo che fugge, diffidenza per ogni pretesa di assolutezza ed eternità. Questo garbo ironico, capace di far transitare per il palato la metafora del vivere, molti secoli prima aveva già trovato un grande cantore: il suo nome era Orazio.




    Sì, come tutti gli autentici buongustai, Orazio ama parlare di cibo, anzi ama scrivere di cucina, magari sorseggiando una coppa di vinello imbottigliato in casa. Addirittura, quando vuole elogiare il sereno rapporto vita/morte, ricorre a un’immagine gastronomica:




     




    et exacto contentus tempore vita/cedat uti conviva satur




     




    terminato il tempo della vita, lasciarla come un convitato sazio (Satire I, 1, 118-119)




    




    La nostra ricerca di armonia esistenziale va dunque alla fonte, prendendo le mosse nel 65 a. C., tra i vigneti e le distese di grano della Basilicata. Qui proveremo a scartabellare i taccuini di cucina oraziani, per sperimentare la sua ‘ricetta della felicità’4.
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    1 A. Brillat-Savarin, Fisiologia del gusto. Meditazioni di gastronomia trascendente, trad. it. Palermo, Sellerio, 1998.




    2 Un esempio sono le pagine dedicate alla meccanica del gusto.




    3 Cfr. Brillat-Savarin letto da Roland Barthes, trad. it. Palermo, Sellerio, 1978.




    4 Queste pagine prendono lo spunto da alcune conferenze tenute a Venosa; le traduzioni, ove non indicato diversamente, sono mie. Un grazie particolare a Rosetta Maglione e Antonio Vaccaro.
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  TRA L’OFANTO E IL VULTURE:





  UN TERRITORIO TUTTO DA GUSTARE





   




   




   




   




   




  Brillat-Savarin, non si sa quanto a ragione, ci fornisce l’identikit del gastronomo: “I predestinati alla gastronomia, in genere, sono di media statura, hanno il viso tondo o quadrato, occhi brillanti, fronte piccola, naso corto, labbra carnose e mento tondo”5.




  Dal canto proprio, così Orazio descrive se stesso:




   




  Corporis exigui, praecanum, solibus aptum, irasci celerem, tamen ut placabilis essem.




   




  Piccolo di statura e bianco prima del tempo, cotto dal sole, facile all’ira, ma pronto a farla sbollire.




  (Epistole I, 20, 24-25)




   




  In numerosi luoghi della sua opera sono disseminate pennellate autobiografiche6. Uomo tra gli altri uomini, per nulla immune da difetti: tozzo, con la bilancia sempre in agguato a rammentargli la passione per la buona tavola, considerato che Svetonio, suo biografo, ci ricorda come Augusto lo pren- desse bonariamente in giro:




   




  Mi è stato recapitato il tuo libretto e, per quanto sia piccino, quantuluscumque est, io lo accolgo di buon grado, come se si accusasse da sé. Perché di questo hai paura, almeno mi sembra: che i tuoi libretti, libelli, siano più grandi di te. Ma se a te fa difetto la statura, non ti mancano le rotondità. Dunque potrai scrivere in un formato basso e largo: allora sì che la circonferenza del tuo volumetto sarà di tutto rispetto e adeguata alla tua pancetta, ventriculum”. (Vita di Orazio 21-23)




   




  E, ancora, una non mai sopita attrazione per le donne; facile ai cambiamenti d’umore, ora irritabile e inquieto, ora depresso e annoiato, Orazio ci esorta a godere dell’attimo ma non può fare a meno di rimpiangere la fuga del tempo... così saggio nelle sue proposte di vita, ma, soprattutto, così umano nelle sue incoerenze.




  È una terra oggi marginale, eppure di remota civiltà italica, vivacizzata dai contatti con la Magna Grecia, a dare i natali a Orazio, mezzo lucano e mezzo pugliese, come egli amava definirsi: Venusia, il cui colono ara le terre dell’una e dell’altra regione, Lucanus an Apulus, anceps; nam Venusinus arat finem sub utrumque colonus (Satire II, 1, 34-35). Il territorio apulo è riarso dal sole, assetato, povero d’acqua: aestuosus, siticulosus, pauper aquae, sono tutte pennellate usate da Orazio per descriverlo (Odi I, 31, 5; Epodi III, 16; Odi III, 30, 11). L’impianto collinare, nel susseguirsi di vigneti pregiati, è dominato dal profilo frastagliato del monte Vùlture, un antico vulcano. Qui il poeta ambienta (Odi III, 4, 9-20) un avvenimento prodigioso che lo ebbe per protagonista non sine dis animosus infans, ardito bambino protetto dagli dei (v. 20): sfugge al controllo della nutrice sulle balze del monte, ma è favorito dalle Muse e salvato da misteriose colombe.
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